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Anna Maria Tosatti*

LA DONNA DELL’ETÀ DEL BRONZO NELL’ITALIA  
CENTRO SETTENTRIONALE. SPUNTI E RIFLESSIONI

Riassunto 
Negli studi archeologici degli ultimi dieci anni una corrente di pensiero mette al centro 
dell’attenzione il ruolo femminile nelle sue varie sfaccettature nelle culture antiche. L’Au-
trice, partendo da tre recenti lavori europei che forniscono gli esiti delle analisi di sepoltu-
re preistoriche di donne in Centro Europa, prende in considerazione i dati antropologici e 
archeologici di necropoli terramaricole nord e sud padane tra Veneto e Emilia partendo da 
quella dell’Olmo di Nogara (VR). Gli studi antropologici evidenziano che la donna dell’età 
del Bronzo in val padana era una grande lavoratrice e mostra una marcata robustezza a ca-
rico delle braccia, ulteriore indizio di grande impegno fisico: negli arti superiori e nel cinto 
scapolare sono state individuate alterazioni da stress biomeccanico dovuto al sollevamento 
di pesi notevoli o anche a uso di attrezzi agricoli come ad esempio la zappa. Stress occupa-
zionali sono stati anche notati a carico degli arti superiori e delle mani. I dati archeologici 
evidenziano che esistevano differenze date dal ceto sociale. 

Abstract
In the archaeological studies of the last ten years, a current of thought focuses on the female 
role in its various facets in ancient cultures. The Author, starting from three recent European 
works that provide the results of the analysis of prehistoric burials of women in Central 
Europe, takes into consideration the anthropological and archaeological data of the northern 
and southern Po Valley terramaric necropolis between Veneto and Emilia starting from that 
of the Olmo di Nogara (VR). 
Anthropological studies show that the Bronze Age woman in the Po Valley was a great 
worker and shows a marked strength in the arms, a further indication of great physical 
effort: alterations from biomechanical stress have been identified in the upper limbs and 
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shoulder girdle. due to the lifting of considerable weights or even to the use of agricultural 
tools such as the hoe. Occupational stresses were also noted in the upper limbs and hands. 
Archaeological data show that there were differences given by the social class.

Premessa

Negli ultimi dieci anni anche in Italia si è creata una corrente di pen-
siero – nella letteratura scientifica archeologica post-processuale volta allo 
studio delle società antiche – che ha portato a focalizzare, o meglio, a cer-
care di individuare le tracce che portano al riconoscimento delle attività 
e dell’eventuale ruolo avuto dalla donna nelle società pre-protostoriche1. 
Molti dati provengono, e sono stati ben individuati, per la prima età del 
Ferro in val padana2 e a seguito dei lavori in Romagna sul villanoviano di 
Verucchio e sulle società etrusca e italiche preromane del centro e sud della 
penisola3, mentre per l’età del Bronzo, specie nella sua fase matura, alcuni 
studi recentemente hanno delineato un quadro più chiaro sulla condizione 
demografica e sociale nei territori padani tra Veneto ed Emilia, come si 
proverà a tratteggiare più sotto.

L’età del Bronzo, come è noto, è un’era di grandi conquiste tecnolo-
giche e, se pensiamo al Mediterraneo orientale e Vicino Oriente, anche di 
grandi civiltà capaci di organizzarsi gerarchicamente e di lasciare palazzi o 
costruzioni come i grandi templi del medio regno egizio o i palazzi dell’isola 
di Creta oltre a dotarsi di capacità di conto e scrittura. In Italia la situazione è 
sicuramente diversa – se si eccettua la Sardegna con il fenomeno dei nuraghi 
– si usano capanne di legno o di incannicciato, raccolte in villaggi, talora su 
palizzate o cassoni di legno, trincerati e difesi dalle acque al nord, su costoni 
e in quota al centro; ciò denota un aumento della stabilità abitativa da un lato 
– e perciò sviluppo economico e sociale – ma anche una maggiore bellicosità. 

Per avere un quadro chiaro del ruolo e delle attività della donna all’in-
terno della società in cui vive, non potendoci avvalere delle fonti scritte, di-
rette o indirette, dovremo prendere in considerazione altri fattori quali i dati 
archeologici, in particolare i corredi delle sepolture, e anche, ove possibile, 

1 Non si vuole entrare qui nella discussione di un filone di archeologia teorica che 
prende in considerazioni i principi del gender. Non occorre essere femministe per compren-
dere che in una società androcentrica come la nostra, anche gli studi sociali seguono tale 
orientamento. Ben venga quindi una critica a tali impostazioni che hanno coinvolto tutte/i le/
gli studiose/i a vari livelli, noi per prime, con un salutare bisogno di cambio di direzione e di 
consapevolezza. Purtuttavia in questo lavoro si cercherà di focalizzare il fare delle donne e 
di parlare di componente femminile all’interno della società cfr. Guidi 2000, 2007; Diaz-An-
dreu 2000; Terrenato 2000; Bietti Sestieri 2012; Cuozzo-Guidi 2013 a, b con bibliografia.

2 Vedi Casini infra.
3 von Eles 2007; Rosselli infra.
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i resti antropologici, in quanto lo studio delle ossa può fornire prove dirette 
e affidabili. 

Attraverso analisi multidisciplinari su particelle fisico-chimiche, gli 
isotopi stabili dell’ossigeno e dello stronzio, il radiocarbonio, il collagene 
nelle ossa, e effettuando TAC e analisi del DNA, si può chiarire il quadro 
della dieta, delle paleopatologie, delle parentele, delle relative datazioni. 

Sui resti scheletrici si possono eseguire studi di laboratorio che condu-
cono a nozioni sulla mobilità, sulle attività individuali degli appartenenti ad 
una determinata comunità e il livello di impegno fisico quotidiano, ossia lo 
stile di vita; questo metodo costituisce uno dei modi migliori, integrato dai 
dati dei corredi funerari, per la ricostruzione dei modelli comportamentali, 
della stratificazione sociale e della suddivisione del lavoro4.

Senza avere pretesa di completezza o di originalità, questo lavoro 
prende in considerazione studi editi su alcune necropoli, eventualmente su-
gli abitati, nel territorio padano del periodo terramaricolo pieno e maturo, 
sperando di dare un aiuto a chiarire, se pure in modesta misura (o forse 
ad aprire), alcune problematiche coinvolgenti la condizione femminile fra 
XVI e XII secolo a.C. 

Apro il discorso riprendendo i risultati di due studi esteri sulle donne 
usciti nel corso del 2017, che sono di fondamento per lo sviluppo del di-
scorso sotto presentato, a partire da quello della dott.ssa Alison Macintosh 
che ha preso in esame sepolture di donne adulte europee, in Centro Europa, 
tra Serbia e Germania, in un periodo che passa dal Neolitico (tra il 5300 
e il 4600 a.C. cal.) età del Bronzo (tra 2300-1450 a.C.), età del Ferro (tra 
850-100 a.C.) fino all’alto Medioevo (800-850 d.C.)5 e ne ha confrontato i 
dati con analisi sulle ossa di donne contemporanee: un gruppo di atlete di 
canottaggio, calcio e maratona dell’università di Cambridge e un gruppo 
di donne normali, sedentarie, ma sane. I risultati chiariscono che le don-
ne preistoriche prese in considerazione, pur mostrando di essere stanziali, 
erano decisamente robuste nel tronco, con braccia uniformemente più forti 
di quelle delle attuali atlete. Abbiamo un primo indizio di come le donne 
preistoriche probabilmente contribuivano alla vita e alla crescita della co-
munità dal punto di vista economico e della forza lavorativa: non solo ma-
dri o penelopi nel villaggio, al contrario, esse svolgevano lavori pesanti e 
trasportavano grandi carichi al punto da deformare braccia e spina dorsale. 

Possiamo pensare, come esempio, alle generazioni a noi più vicine 
dell’inizio e metà del secolo scorso, prima della rivoluzione meccanica post 
secondo conflitto mondiale: in particolare alle donne delle comunità montane 

4 Ciurletti 2016-17; Carlson-Marchi 2014; Sparacello et al. 2011; Marchi 2008.
5 Macintosh et al. 2017 p. 10 tav. S2, si riportano dati e datazioni pubblicati 

nell’articolo. Studio in sinergia tra Università di Cambridge, Vienna e Ontario.
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dedite all’agricoltura e a lavori di fienagione, trasporto dei foraggi per la cura 
degli animali, trasporto del latte, della carne, dell’acqua, di legna, mungitura 
e lavorazione casearia, orticultura, oltre la cura dei figli e, probabilmente, 
carico dei più piccoli sulla schiena durante i vari lavori fuori dal villaggio. 

Questi compiti lavorativi, tenendo presente la progressiva stanzialità 
del sito abitativo a partire dal Neolitico, coinvolgevano a gradi variabili 
l’arto inferiore, ma nel complesso non richiedevano probabilmente elevati 
livelli di mobilità6.

Il secondo studio è stato effettuato dall’équipe di Corina Knipper7 – che 
raccoglie vari istituti universitari – mediante analisi degli isotopi stabili di 
carbonio, azoto e ossigeno e degli aplogruppi (DNA) delle popolazioni tra 
Neolitico finale e Bronzo Antico stanziate intorno al Fiume Lech, in Bavie-
ra, al fine di definire con sicurezza il sesso dei defunti, le relazioni parente-
lari e chiarire alcune domande sulla loro società.

Da questi studi (si prendono in esame circa ottocento anni fra il 2500 e 
il 1700 a. C.), si evidenzia che la società era basata sulla patrilocalità – l’uo-
mo deteneva ricchezza e potere – mentre un’alta mobilità femminile mostra 
l’alto valore culturale dell’esogamia e il ruolo cruciale di questa istituzione 
e il suo impatto sulla trasformazione della composizione della popolazione. 
Grazie allo studio delle sepolture e degli oggetti deposti a corredo è stato 
possibile delineare un quadro di piena integrazione di queste donne “stra-
niere” all’interno della società, alla pari con le donne locali. Secondo gli 
Autori, una semplice nozione di “migrazione” non spiegherebbe la com-
plessa mobilità umana delle società del terzo millennio a.C. in Eurasia. Al 
contrario, una parte di ciò che gli archeologi considerano come migrazione 
sarebbe in realtà il risultato di una mobilità individuale su larga scala, lega-
ta al sesso e all’età8. Da ciò traiamo una considerazione: che occorra tener 
conto del grande valore della trasmissione culturale mediata attraverso que-
ste immissioni di donne in una società allogena.

Il terzo studio multidisciplinare, edito nel 2015, darebbe forza alle 
teorie su esposte circa la mobilità femminile durante la preistoria ed è in-
teressante anche per le modalità di studio. Sono state effettuate analisi dei 
valori nella composizione molecolare dello stronzio su varie parti del corpo 
di una giovane donna dell’età del Bronzo danese, di 16-18 anni, trovata a 

6 Al proposito si vedano i lavori sulle popolazioni neolitiche liguri di ponente: cfr. 
Marchi 2008.

7 Knipper et al. 2017 p. 1083. Nelle more del lavoro ho avuto modo di sentire online 
la LIV R.S. IIPP tenutasi a Roma alcuni mesi dopo questo convegno massese: https://www.
iipp.it/on-line-tutta-la-liv-riunione-scientifica-iipp-a-roma. Cfr. in particolare la relazione di 
Cavazzuti et al.

8 Sul tema delle migrazioni impossibile aprire qui una parentesi, ma da ultimo Cavaz-
zuti v. nota 7. 
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Egtved nel 1921. Lo stato di conservazione buono permise di recuperare, 
in un tumulo di trenta mq circa, l’intera sepoltura, datata alla seconda metà 
del II millennio a.C. (datata con metodo dendrocronologico al 1370 a.C.), 
scavata in un albero di quercia, con un bimbo di 5-6 anni cremato e deposto 
in un contenitore vicino alla testa (tav. VII a). Il corpo, adagiato sopra una 
pelle di bovino, manteneva tracce biologiche dei capelli biondi, cervello, 
pelle, denti e unghie. Inoltre, si erano mantenuti anche gli indumenti in 
lana: un gonnellino di corde e una maglia a maniche corte chiuso da un 
cinturone in bronzo decorato con un soleiforme (tav. VII b). Nella tomba fu 
trovato un ricco corredo, tra cui spille di bronzo, un punteruolo, una retina 
forse per i capelli, oltre a tracce di offerte di fiori di achillea e, in un vaso, 
di una bevanda alcolica, una birra fatta con grano fermentato. La sepoltura 
denota che la donna, di alto lignaggio, era perfettamente integrata nella so-
cietà dove viveva, dato il carattere del corredo e degli oggetti presenti. Lo 
stronzio, che è un elemento che si accumula nei tessuti vegetali e animali, 
differisce da luogo a luogo creando “firme” che funzionano come un GPS 
geologico. Confrontando le tracce di stronzio sui resti della ragazza con le 
“firme” di diverse località in Europa nord-occidentale, gli Autori avrebbero 
evidenziato, tramite le analisi sui denti, che la giovane sarebbe nata nella 
Germania sudovest a circa 800 km di distanza dal luogo in cui morì e in cui 
presumibilmente viveva. Le fibre di lana presenti negli abiti (un comple-
to blusa/gonna) avrebbero avuto origine nella Foresta Nera tedesca. Dalle 
analisi dei capelli e dell’unghia del pollice, che contengono stronzio accu-
mulato negli ultimi due anni della sua vita, gli Autori avrebbero ricostruito 
anche due viaggi dalla Danimarca al suo luogo natio9. 

I dati dalle necropoli dell’età del Bronzo in Valpadana 

Per introdurre qualche valutazione sulla condizione della donna 
nell’età del Bronzo in Italia, riporto qui di seguito alcuni dei dati dedotti 
da lavori editi di alcune necropoli nel territorio tra Veneto e Emilia e dello 
studio dei relativi corredi funerari. (fig. 1 a).

9 Si veda in Italia il progetto FIBRE che ha lo scopo di aumentare le conoscenze sulle 
fibre tessili nell’ Italia preistorica e protostorica attraverso la raccolta sistematica di dati e l’a-
nalisi di campioni di fibre ottenuti dai tessuti ritrovati sui siti archeologici, cfr. Gleba 2012 p. 
328, tra i metodi usati l’analisi del DNA, delle tinture, tracciabilità degli isotopi dello stronzio 
ecc. i materiali provengono per lo più da siti dell’età del Bronzo padano e alpino. Il tessuto in 
lana più antico in Italia proviene dalla terramara di Castione dei Marchesi, ibid. p. 329. Cfr. an-
che Sabatini-Earle-Cardarelli 2018 che mettono in luce l’importanza socioeconomica della 
lana nell’età del Bronzo e conseguentemente del lavoro delle donne.
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Figura 1
a.	 Mappa dei siti presi in considerazione. Da David-Elbiali 2010, p. 205 fig.1 
b.	 Olmo di Nogara (VR). Planimetria della necropoli. Da David-Elbiali 2010, p. 207 fig. 2.
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In questo lavoro si è presa in considerazione innanzitutto la necropoli 
che ha fornito più dati ad oggi, l’Olmo di Nogara nel veronese, che dà utili 
indicazioni circa la figura della donna durante la seconda metà del II mil-
lennio a.C. in alta Italia. Questo sito si configura pienamente nella Cultura 
delle Terramare10, di cui si prenderanno in esame più sotto siti emiliani. Gli 
Autori sono generalmente d’accordo nel dire che esistono differenze di rito 
e quindi di ideologie religiose tra le necropoli a nord del Po (a inumazione) 
e quelle emiliane a sud (a incinerazione) mentre a partire dalla fine dell’età 
del Bronzo Medio viene introdotto anche a nord il costume rituale funerario 
della cremazione. 

Necropoli di Olmo di Nogara (VR)
Birituale11, datata tra Bronzo Medio e Recente12, è interessante per 

l’ampiezza del campione antropologico e per il numero dei corredi funerari 
che hanno ricondotto a studi di natura sociologica, denotando un tipo di 
società tribale ad assetto territoriale e stanziale. Numerosa la bibliografia a 
partire da quella dell’autore delle indagini scientifiche, dott. Luciano Sal-
zani, effettuate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto a 
partire dal 1987 per oltre un decennio13. 

Le sepolture 
In fossa semplice con barella lignea sottostante, il corpo, supino nella 

maggior parte dei casi, era orientato W-E o SW-NE e NW-SE, la testa è 
generalmente volta a est, il 3% S-N o N-S. Le anomalie riguardano quasi 
esclusivamente donne, di varie classi di età, e bimbi piccoli (12 tombe)14. 

10 “Terramare” è un termine che localmente designava la terra nera fertile che veniva 
cavata per fertilizzare i campi. È usato per specificare gli abitati del BM-BR della bassa pa-
dana orientale, perimetrati da un terrapieno e circondati da un fossato connesso ad un corso 
d’acqua attivo, da ultimo cfr. Vicenzutto 2017.

11 Le tombe prese in esame sono 471, di cui 62 a incinerazione comprese le dieci 
tombe a inumazione scavate nel 2009 cfr. Salzani et al. 2016; Canci et al. 2015 p. 329; 
questo lavoro presenta i dati del progetto interdisciplinare che ha coinvolto Soprintendenza 
del Veneto, Università di Padova, di Pisa e di Roma. Fra i vari studi e le tante tesi di laurea, 
specialistiche, magistrali e di dottorato in materia osteoarcheologica cfr. Ciurletti 2016-17; 
Medaglini 2015-16; Pulcini 2013-14; Faresin et al. 2012;. 

12 Le suddivisioni delle fasi divergono leggermente a seconda degli Autori. Non si 
entrerà qui nel particolare delle differenze ideologiche e di datazione delle diverse scuole, 
poiché non è nostro compito, qui interessano solo i dati più generali, culturali e antropologi-
ci, relativi alla componente femminile. 

13 Per approfondimento sui codici funerari e le suddivisioni tipocronologiche del perio-
do cfr. i numerosi studi: Salzani et al. 2016; de Marinis 2015, 1999; de Marinis-Rapi 2016; 
David Elbiali 2010; Salzani 2005; de Marinis-Salzani 2005; Cupitò-Leonardi 2005a, 2005b. 

14 Pulcini 2013-14 p. 190, fondamentale, tra le altre, questa tesi da cui si sono desunti 
molti dei dati qui presentati. Per quanto riguarda sepolture anomale cfr. Saracino et al. 2017 
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La necropoli è stata suddivisa in quattro zone da A a D (fig. 1 b).

Dati antropologici
Dei numerosi dati si presenta una sintesi dei principali in forma sche-

matica:
•	 Tutti, anche i giovani, presentano alterazioni artrosiche che ovviamen-

te aumentano con l’avanzare dell’età; questo dato è letto come indizio 
di prolungate e pesanti attività lavorative15.

•	 Nel 13,7% dei casi femminili, di età adulta e matura, sia con sia sen-
za corredo, è presente la spondilolisi, trauma a carico della colonna 
vertebrale causato da attività fisica intensa, da carichi pesanti e lavori 
prolungati in piedi con la schiena curva e gli arti inferiori distesi16. 
L’abitudine a portare carichi pesanti si traduce anche in alterazioni 
dell’articolazione tra le ossa coxali e osso sacro17.

•	 Le femmine mostrano una marcata robustezza a carico delle braccia, 
ulteriore indizio di grande impegno fisico: negli arti superiori e nel 
cinto scapolare sono state individuate alterazioni da stress biomecca-
nico dovuto al sollevamento di pesi notevoli o anche a uso di attrezzi 
agricoli come ad esempio la zappa18. Compromessi anche omero, ra-
dio e ulna, a causa di intensi movimenti rotativi19 sia dell’avambraccio 
sia con flessione e estensione (19% sul campione maschile, 15% fem-
minile, compresi i giovani ma soprattutto a carico degli adulti maturi).

	 Anche l’osservazione sulle mani, femminili e in età matura, denota 
alterazioni possibili con l’ipotesi di lavori tipo cucitura con un ago 
pesante su tessuti robusti (osteoartrosi delle falangi della donna nella 
t. 422)20, telaio, lavori da cestaio, non esclusa l’attorialità nelle varie 
fasi di produzione della ceramica.

•	 Gli individui femminili hanno una percentuale più elevata dello sviluppo 
del terzo trocantere, indice che le donne si abbassavano e si rialzavano 
molto frequentemente. Ciò potrebbe indicare una pluralità di attività, dalla 
raccolta delle erbe e delle messi nei campi o della legna o dell’acqua o 
altro, ma anche all’interno delle attività domestiche e artigianali nel vil-
laggio si può pensare ad attività quali la tessitura ma anche la molitura 
delle sementi con utilizzo del pestello in pietra su macinello posto a terra.

anche riguardo i dati di tombe di infanti e la sottostima numerica degli stessi e della supposta 
delocalizzazione del cranio di elementi femminili cfr. Ibid. p. 78, de Marinis 2000.

15 Pulcini 2013-14 p. 107.
16 Pulcini 2013-14; Canci et al. 2015.
17 Pulcini 2013-14 p. 171 con biblio precedente.
18 Pulcini 2013-14 p. 159.
19 Pulcini 2013-14 p. 163 ss.
20 Pulcini 2013-14 p. 169; David Elbiali 2010 tab. VI p. 222.
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•	 È provato l’utilizzo del cavallo da parte di entrambi i sessi, caratte-
rizzati da “sindrome del cavaliere”21: gli uomini la presentano più 
frequentemente delle donne, per cui viene suggerita l’ipotesi che il 
cavallo fosse usato anche per le attività belliche22; il cavallo veniva 
cavalcato a pelo. È probabile che questo fosse usato come cavalcatura 
anche per attività comunitarie come il controllo del territorio e dei capi 
bestiame o per raggiungere altri luoghi per commerci. 

•	 Particolarmente maschile (89% contro il 62% femminile) è un’alte-
razione a carico degli arti inferiori e del calcagno dovuto, secondo 
le ipotesi, alla posizione accovacciata nel primo caso e ..alla perma-
nenza su una superficie rigida sottoposta a continuo movimento come 
nel caso dei carrettieri23, nel secondo. Se ci fossero prove di carri da 
guerra si potrebbe ipotizzare l’uso della biga in alternativa al carro a 
due ruote per il trasporto di persone o cose.

•	 Le analisi sui traumi di entrambi i sessi evidenziano chiari segni di 
guarigione delle varie patologie: evidentemente le cure erano efficaci 
e consentivano spesso la completa riabilitazione degli individui mala-
ti24.

•	 Le analisi paleonutrizionali hanno confermato una dieta ricca ed equi-
librata per tutti gli appartenenti al gruppo, siano essi con o senza corre-
do, sorprendentemente a base di miglio25, probabilmente integrato dal 
consumo di prodotti caseari dato l’allevamento di bovini. 

•	 Conferma di una buona alimentazione si ha anche nella relativa alta 
statura generalizzata. Su 115 individui maschi adulti si misura una 
media di 1,66 m (ma un individuo era alto 1,89 m, quello più basso 
1,50 m; fra gli armati di spada il più basso ha una statura di 1,78); 
fra le 96 donne adulte la media è 1,56 m con un picco per una donna 
con corredo (t. 545 del BR) di 1,72 m, la più bassa (t. 245) 1,46 m. 
Tra quelle senza corredo la più alta misura 1,68, la più bassa 1,48 m. 
Le medie, piuttosto alte, rispecchiano il risultato di una dieta ricca e 
variata soprattutto nell’infanzia e nell’adolescenza e per tutti, indipen-
dentemente dalle classi sociali e di ceto.

•	 Per quanto riguarda le malattie riscontrate, si ha una relativa inciden-
za di tubercolosi fra i maschi e malattie respiratorie tra le donne a 
conferma della differenziazione delle attività: i maschi si occupava-
no dell’allevamento di bovini da cui erano infettati, mentre le donne 

21 Canci 2003.
22 Ciurletti 2016-17 p. 113; Medaglini 2016; Pulcini 2013-14; Canci 2003.
23 Pulcini 2013-14 p. 183.
24 Pulcini 2013-14 p. 123. 
25 Tafuri et al. 2009.
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passavano tempo prolungato in ambienti chiusi e umidi da cui i pro-
blemi polmonari26.

•	 Si osserva una forte concentrazione dei decessi degli uomini adulti 
fra 30 e 45 anni (18% dei decessi totali) a scapito dei decessi degli 
ultracinquantenni (6%). La presenza di lesioni da traumi infitti a cari-
co dei maschi adulti suggerisce che la supermortalità maschile in età 
30-45 possa essere dovuta a fatti violenti (eventi bellici). Fra le donne, 
sono relativamente più numerosi i decessi sotto i 30 anni o superiori 
ai 50. Causa della supermortalità femminile tra i 20 e i 29 anni è pro-
babilmente il parto o complicanze successive. Si nota la presenza di 
sepolture bisome donna/bimbo. 

Dati archeologici27

Si contano 533 sepolture (BM 2,3 e R) dislocate su tre aree (A, B, C): 
il 44 % delle inumazioni presenta corredo, mentre delle 62 tombe a incine-
razione solo 4 ne sono provviste e i materiali sono riconducibili a individui 
femminili. Le incinerazioni si distribuiscono a partire dal BM3 per tutto il 
BR, periodo di progressiva scomparsa dell’inumazione. Su 420 inumazioni 
studiate, risultano 123 adulti e 121 adulte, 24 di sesso n.d. e 136 subadulti28. 

Secondo la tabella riassuntiva delle sepolture in David Elbiali29 si no-
tano due dati: 85 tombe femminili presentano corredo ricco di bronzi e am-
bra, 45 tombe maschili sono distinte dalle armi. Delle sepolture femminili 
il 75% tra 18 e 25 anni presenta un corredo (contro il 23% dei maschi della 
stessa età)30. Sono stati notati due picchi di età nella presenza di corredo 

26 Pulcini 2013-14 pp. 95-100, 246-247.
27 Salzani 2005; Salzani et al. 2016; de Marinis 2015; De Marinis-Salzani 2005; 

Cfr. Cupitò-Leonardi 2005 in cui viene pubblicata una lista degli indicatori femminili dei 
corredi qui sotto presentata:
1 fase BM1:	 spillone a capocchia perforata trasversale tipo C;
2 fase BM2:	 affermazione spillone a 3 anelli e tipi esclusivi come a duplice asola tipo 

Lonato e Pieve S. Giacomo, e una variante del tipo Povegliano;
3 fase BM3:	 spillone a 3 anelli, tipo Nogara e Montata;
4 fase:	 passaggio tra BM e BR con tipi del BM a tre anelli e Nogara e diffusione e 

affermazione dei tipi del BR1 a spirale tipo Peschiera e S. Caterina (fase BM3/
BR);

BR1	 spilloni a doppia spirale tipo Peschiera e S. Caterina e affini tipo Bacino 
Marina;

BR2	 spilloni a capocchia cilindrica perforata tipo Cà del Lago e con capocchia 
forata tipo Boccatura del Mincio.

Per gli uomini: su 43 sepolture con spade, 41 al BM, 1 al BR1 e altri elementi come copricapo 
borchiato + pugnale, freccia o gorgiera con chiodi. 

28 Canci et al. 2015.
29 David Elbiali 2010 p. 217.
30 David Elbiali 2010 p. 224.
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femminile: tra i 18 e 25 anni e tra 40 e 60 anni. Sempre presenti due spilloni, 
anche grandi e pesanti in bronzo e molte ambre sotto forma di fermapieghe 
e vaghi presenti soprattutto nelle fasi del Bronzo medio per diminuire nelle 
fasi finali del BM e nel BR. Grande importanza veniva riservata alle giova-
ni donne morte in età fertile, forse in conseguenza di problematiche legate 
alla gravidanza, e alle donne in età matura e senile, che vengono quindi pre-
miate per il rango o l’occupazione svolta all’interno della società. Perciò, 
l’età e l’esperienza erano tenute in considerazione. Inoltre, anche sepolture 
di infanti (0-3 anni) e bimbe (3-12 anni) presentano corredo, probabilmente 
in virtù del ceto o del genere femminile. In queste si trovano pettini in osso/
corno, elementi esclusivamente femminili assenti nelle tombe di adulte o 
senili, eccetto pochi esempi come la t. 411 (BM3), che è particolarmente 
ricca31 (fig. 2 a). Questa sepoltura di donna matura32 (50-60 anni) presenta 
due spilloni gemelli, e uno a tre anelli, due perle in ambra, due fermatrec-
ce, un ago, un pugnale in bronzo e una tazza fittile con una piccola ansa 
verticale impostata sulla carena. La struttura stessa denota nella sua costru-
zione un’intenzione di distinzione o di particolare cura, mentre la tazza e 
il pugnale potrebbero alludere all’attività in vita della defunta. Per quanto 
riguarda il pugnale, si tratta di un oggetto polifunzionale, che talora si trova 
associato a elementi funzionali alla tessitura (soprattutto a partire dall’età 
del Ferro33), che però nella necropoli dell’Olmo sono assenti. 

Un altro caso di tomba ricca è la n° 545 dagli scavi del 200934, che si 
riferisce a una donna adulta inumata (età stimata 30-35 anni) del BR (fig. 2  
b); presenta un corredo di materiali enei: due spilloni a doppia spirale tipo 
Peschiera di grandi dimensioni sul petto, una borchia circolare in lamina 
con foro centrale e un altro vicino al bordo, uno spillo con capocchia roton-
da, un vago fusiforme e uno cilindrico, un saltaleone, un fermatrecce di filo 
a vari avvolgimenti (fig. 2 c). Le analisi antropologiche35 evidenziano alte-
razioni a carico del tronco (osteofiti dei corpi vertebrali, noduli di Schmörl) 
che indicano come anche questa donna in vita avesse svolto un’attività che 
comportava il trasporto di grandi carichi sulle spalle. 

31 Canci et al. 2015 p. 330; per il pettine cfr. anche de Marinis 2015; Cupitò-Leonardi 
2005. All’Olmo vediamo grande sfoggio di ricchezza nelle tombe femminili, estesa anche 
ai bimbi fino a 12 anni (20 t. “femminili” contro solo 5 “maschili”) evidenziando come la 
progenie prima del dimorfismo ormonale (e forse dei ruoli sociali) fosse un affair totalmente 
femminile.

32 David Elbiali 2010, p. 219, 222; Pulcini 2013-14
33 Pizalis 2011, p. op. cit.
34 Salzani et al. 2016 pp. 198, 201 figg. 4-6.
35 Rizzi 2016 p. 211.
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Figura 2
a.	 Olmo di Nogara (VR). Sepoltura n. 411 del BM3 di donna anziana. Da David-Elbiali 
2010, p. 223 fig. 10
b.	 Olmo di Nogara (VR). Sepoltura n. 545 del BR di donna adulta. Da Salzani et al. 2016, p. 
201 fig. 6
c.	 Olmo di Nogara (VR). I corredi delle tombe 540 (nn. 1-2), 545 (nn. 6-13), 546 (nn. 3-4), 
547 (n. 5) (n. 5 = ¼ gr. nat.; gli altri = ½ gr. nat.). Da Salzani et al. 2016, p. 200 fig. 5.
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Questi dati sembrano in parte confermare quanto avanzato da vari Au-
tori circa la società in cui queste persone agivano, il rango era dato dal ceto 
ereditario di nascita, perciò l’individuo era definito in base all’appartenen-
za a un determinato segmento della comunità36. Questo sarebbe confermato 
dalla presenza, di una spada nella sepoltura di un uomo con così grave han-
dicap fisico da trauma ostetrico (T. 410)37, tale da non permettergli la forza 
atta ad usare tale arma che quindi assumerebbe simbolo ereditario e di ceto. 
Tale situazione era stata del resto già notata per la tomba di giovane affetto 
da polio a Roncoferraro Mantovano38 e nel caso di un bimbo cremato nel 
BR a Canegrate39, entrambi con spada. Resta da definire per le donne se tale 
trattamento sia stato esteso in caso di esogamia, come sembra probabile, e 
in ultima analisi, se questa supposta “gerarchia” fosse molto incidente nella 
vita sociale o se invece non sia altro che conseguenza della nostra abitudine 
a pensare in questi termini la società antica. Sembra comunque confermata 
una certa stratificazione sociale o, comunque, di un ceto emergente (chief-
doms) che si distingue anche nel momento della deposizione funeraria, e 
che riscontra come l’elemento femminile sia preponderante. 

Per quel che riguarda l’elemento maschile, le sepolture con armi sono 
nel BM nelle due aree, B e C, e sono presenti spade tra cui tipo Sauerbrunn 
e Boiu, quindi decorate e in un certo senso rappresentative (fig. 3 a). Sono 
anche numerose: tali da permettere di attestare la presenza di un gruppo 
di guerrieri, ma sembra anche lecito pensare40 che possa non trattarsi di 
una casta guerriera, come nella lettura peroniana41, bensì di un manipolo di 
uomini delegati al controllo del territorio e quindi alla difesa del villaggio 
da razzie varie (comprese le offese in contraccambio) e che quindi vengano 
premiati anche con la possibilità di essere sepolti insieme ad armi di una 
certa ricchezza; inoltre, la maggiore bellicosità che si denota nel bisogno 
delle comunità di rafforzare le difese del villaggio, cui probabilmente con-
tribuivano anche le donne, porterà l’evoluzione della società e la nascita del 
ceto guerriero in epoca successiva a partire dal BR pieno.

36 Canci et al. 2015 p. 33; Cupitò-Leonardi 2005.
37 Pulcini p. 128; Cupitò-Leonardi 2005 p. 151.
38 Per la tomba di Roncoferraro loc. Cascina Due Madonne (MN), datata all’inizio 

del BM dalla spada tipo Bigarello: cfr. de Marinis 2009 b, David Elbiali 2010 p. 227-28, a 
causa di una dissimetria scheletrica veniva ipotizzata una poliomelite infantile, cfr. Corrain 
1961, Rittatore Vonwiller 1961.

39 Rittatore 1953-54 tomba 92 “di giovinetto” con spada rotta intenzionalmente fig. 
13, tav. XII. 

40 Anche in David Elbiali 2010 p. 238.
41 Peroni 2000, 2004. Cfr. anche Cupitò-Leonardi 2005.
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Figura 3
a.	 Olmo di Nogara (VR). Sepoltura n. 31 maschile con armi. Da David-Elbiali 2010, p. 219, 
fig. 8.
b.	 Elementi incisi su vasi. Da Guerreschi-Limido-Catalani 1985 p. 63 tav. XXXIX, p. 75 tav. 
LI.
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Lo spillone, nel BM grande e pesante, spesso provvisto di fermapie-
ghe in ambra, è probabilmente un elemento distintivo di ceto che si perde 
entrando nella fase successiva: gli spilloni sono più piccoli ma presenti in 
più sepolture e anche l’ambra tende a diminuire (tav. VII c). Nel Bronzo 
Recente infatti intervengono alcuni cambiamenti nel rituale: aumentano le 
incinerazioni e i pochi corredi funerari sono femminili, continuano a mo-
strare la presenza di oggetti d’ornamento e sono caratterizzati da una certa 
varietà rispetto a quelli maschili che non hanno più le armi all’interno della 
sepoltura. Questo apparente appiattimento dei corredi maschili fa risaltare 
le poche tombe ricche per cui si potrebbe ipotizzare un cambiamento rituale 
e forse anche sociale. Da rilevare che secondo alcuni autori42 la non depo-
sizione di armi nelle tombe maschili durante il BR, sarebbe imputabile a un 
tabù rituale e da questo la diminuzione di oggetti di prestigio caratterizzanti 
i maschi. Secondo altri in questo periodo si avrebbe un mutamento sociale 
portando all’appiattimento dei corredi per nascondere invece un potere più 
accentuato e accentrato nelle mani di pochi.

Passando ad altre necropoli del gruppo nordpadano abbiamo preso in 
considerazione Bovolone e Scalvinetto nel veronese, entrambe birituali43. 
La prima, datata tra Bronzo medio e recente (BM3-BR), ha restituito 200 
tombe, circa 40 a inumazione, le altre a incinerazione. Il defunto era sepolto 
con testa a est, rari gli oggetti di corredo. Si nota una prevalenza di indivi-
dui di sesso femminile e di subadulti44. Lo studio antropologico e paleopa-
tologico – diversamente dall’OdN – non evidenzia particolari alterazioni a 
carico dello scheletro, al contrario i dati presentano una popolazione sana, 
senza stress biomeccanici. Balza però all’evidenza una particolare e diffusa 
usura dei denti dovuta forse a un’alimentazione con cibi coriacei tipo carne 
secca o farine con residui di grani petrosi dovuti a macinazione poco raffi-
nata, ma potrebbe anche derivare da un uso dei denti in una qualche attività 
domestica o artigianale, come ad esempio la produzione di corde e di cesti, 
o la lavorazione delle pelli45. In seconda analisi sarebbe possibile ipotizzare 
la specializzazione artigianale e produttiva dei vari villaggi, alcuni forse 
satelliti di uno centrale primario, ma si tratta ovviamente di ipotesi da veri-
ficare con nuove ricerche. 

42 Speciale-Zanini 2012.
43 Salzani 2010. 
44 Mazzucchi-Cattaneo 2010.
45 L’uso di masticare la pelle era funzionale a ottenere una maggiore morbidezza della 

materia. È presente anche nell’uomo del Similaun cfr. de Marinis-Brillante 1998.
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Attigua all’abitato di Fondo Paviani, la necropoli di Scalvinetto46 (Le-
gnago – VR) è uno dei più importanti complessi funerari birituali del BM 
finale e BR in Italia settentrionale enumerando 705 tombe di cui 268 a 
inumazione e 437 a cremazione. Nel complesso, i corredi delle sepoltu-
re inumate femminili al 15% presentano uno o due spilloni, ferma-trecce 
in bronzo, vaghi d’ambra, conchiglie marine. Le sepolture a incinerazione 
sono senza corredo.

Necropoli terramaricole a sud del Po

Gli studi pluriennali intrapresi dal prof. A. Cardarelli, e i lavori del-
la Soprintendenza archeologica a partire dagli ultimi decenni del secolo 
scorso hanno portato a risultati interessanti sulla demografia e sulla società 
terramaricola tra BM e BR in Emilia. Le necropoli sud padane presentano 
dati difformi da quelle del gruppo terramaricolo tra mantovano e veneto sia 
nel rituale sia nei corredi funerari. La possibilità di studiare globalmente sia 
l’abitato sia la coeva necropoli di Casinalbo (Modena) ha dato informazioni 
prima mancanti. 

Nella necropoli di Casinalbo47 (datata BM3 e BR), il rito è la crema-
zione, le sepolture sono del tipo a fossa, deposte con una grande densità 
numerica (gruppi che vanno da dieci a settanta), segnalate da sassi di fiume. 
Guardando all’elemento femminile, sono presenti alcune costanti come la 
fratturazione rituale dell’ansa dei cinerari, la predominanza di alcune classi 
vascolari come i biconici (46% contro il 27% dei maschi); se usate come 
urne, forme aperte come le ciotole, scodelle e tazze attingitoio, arrivano al 
100% in tombe di donne e subadulti, e si ha presenza esclusiva o prevalente 
di alcune classi di coperture. I corredi sono poco frequenti e la componente 
femminile si distingue per la presenza di poche suppellettili come spilloni, 
fibule ad arco di violino, fermatrecce, vaghi di vetro o materia dura anima-
le; all’interno della necropoli è stata notata una disposizione topografica per 
raggruppamenti di sepolture. Tra questi, alcune tombe vicine, solo di donne 
e infanti, presenta una singolarità: l’urna più antica alla base della stratigra-
fia (tomba 157) non ha restituito resti umani: Cardarelli ha ipotizzato che 
potrebbe essere un cenotafio, di un’antenata o di un antenato. Intorno a que-
sta tomba vuota stanno le altre, più recenti, indicate da segnacoli di cui uno 
di grandi dimensioni. Non è chiaro a quale mito o necessità socio-rituale sia 
dovuto tale raggruppamento.

46 Salzani 2004, 1994; Cavazzutti 2011; Id. et al. 2015.
47 Cardarelli 2014.
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Dal punto di vista sociale e demografico, lo studio del villaggio ha 
dato alcune utili indicazioni circa la vita della donna: la stima media del-
la discendenza femminile ha consentito di stabilire che a Casinalbo una 
coppia generava mediamente 6, 38 figli; di questi solo due sopravvivevano 
in età giovane e adulta. Ogni capanna ospitava una famiglia mononucleare48 
(Tav. VII, d, e). Per Cardarelli, seguendo le teorie peroniane, nella cultura 
terramaricola vi è una distinzione fra generi con presenza di un ceto più 
elevato in una società non più solo a clan familiari ma che è il risultato di 
un’aggregazione all’interno della quale si giocano le dinamiche tra i grup-
pi49. Secondo il modello di Cardarelli, si tratta di una società complessa e 
gerarchizzata in cui la componente comunitaria è più importante rispetto ai 
clan parentali, che continuano a governare tramite le gerarchie interne e di 
élite anche attraverso matrimoni esogamici. 

Le differenze basate sul rango saranno definitivamente acquisite alla 
fine del Bronzo Recente quando, con la crisi del sistema terramaricolo e la 
nascita dei grandi nuclei abitativi della fine dell’età del Bronzo, la società 
evolverà verso un sistema sociale complesso, protourbano, in cui quindi 
viene a delinearsi l’importanza sempre più del potere delle armi e di chi le 
detiene50, determinando anche un nuovo modello identitario maschile (che 
si rifletterà anche sulla donna) creando il ceto elitario della casta guerriera. 

Uno degli effetti della crisi, climatica o di sistema, che ha coinvolto 
le terramare nel periodo finale del Bronzo Recente51 si rileva nella discesa 
in Toscana di gruppi alla ricerca di nuovi territori dove stanziarsi (tav. VIII, 
a). È accertato infatti che i materiali con connotazione padana del villaggio 
di Fossa Nera di Porcari (LU)52, caratterizzato da costruzioni su impalcato 
ligneo in zone umide, indicano la discesa di genti che, passato l’Appennino 
tosco-emiliano, attraverso la valle del Serchio (dove l’abitato del BM di 

48 Cfr. Cavazzuti 2011. Per un esempio di villaggio cfr. le ricostruzioni del modello 
della terramara di Montale (tav. VII, c-d). Una capanna mononucleare può significare che la 
società fosse strutturata a somiglianza della nostra con padre madre e figli, ma occorre tenere 
presenti altri esiti: se matrilineare, i figli potrebbero essere allevati dagli zii o da altri con-
sanguinei o estranei legati da patti familiari; oppure potrebbe essere una società poligamica 
e ogni capanna avrebbe potuto ospitare una moglie con o senza i suoi figli. Si presentano 
questi esiti come possibilità, non probabilità, ma si ritiene che occorra pur sempre una certa 
cautela e attenzione nel proporre modelli di società umana basati sul nostro o anche su so-
cietà coeve ma distanti. 

49 Peroni 2000, 2004. Cfr. per il concetto di clan conico le diverse considerazioni: 
Cupitò-Leonardi 2005, 2015; de Marinis 2009 a.

50 Bietti Sestieri et al. 2013; Cupitò-Leonardi 2015.
51 Primo venticinquennio del XIII secolo circa.
52 Andreotti-Zanini 1995-96, figg. 2: presenti uno spillone tipo Mezzocorona, vaghi 

discoidali in ambra simili a quelli nelle necropoli venete; Ciampoltrini 2013.
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Pieve Fosciana53 indica questo passaggio anche in età precedenti), vanno a 
stanziarsi nella zona paludosa del Bientina a nord di Pisa. I materiali, che 
trovano alcune somiglianze con il sito di via Buonarroti a Pisa54 e Bosco 
Malenchini nel livornese55, rispecchiano le fasi tarde dell’età del Bronzo 
Recente padano fino alle soglie del Bronzo Finale, sia nelle tazze carenate 
con alta ansa a nastro decorato a solcature o a bastoncello con due ap-
pendici sommitali56, sia nelle pareti decorate a pastiglie coniche (come nel 
bresciano per esempio a Castellaro di Gottolengo57. Mentre già si delineano 
tipi del Bronzo Finale (tazza a profilo sinuoso, decorazione a turbante). 

Di poco recenziore è la sepoltura (il metodo di datazione AMS58 la fa 
risalire al 1170 circa a.C,), trovata nel paleoalveo dell’Auser, vicino all’altro 
villaggio del Bientina, Fossa559. Si tratta di uno scheletro di una donna adulta 
inumata che presenta molte caratteristiche simili a quelle già viste all’Olmo 
di Nogara: costituzione robusta, altezza (m 1,63), plurigravidanze, e soprat-
tutto alterazioni da stress biomeccanico negli arti superiori per sovraccarico 
di lavoro e sollecitazione a carico degli arti inferiori, proprio di una persona 
che si accovaccia e si alza numerose volte. Purtroppo, in Italia siamo solo 
all’inizio di campagne di analisi del DNA che potrebbero chiarire i gruppi 
parentelari e quindi provare o meno se la donna fosse discendente del gruppo 
di gente terramaricola stanziatosi lì tra XIII e XII secolo.

Considerando tutti i dati fino a qui presentati, si evince un momento 
della società umana in cui vari gruppi con diverse tradizioni culturali si 
cominciano a distinguere, portando a specificità sociali e rituali locali che 
rimanderanno a tradizioni ed etnie diverse. I gruppi scesi in Toscana, anche 
precedentemente, si sono probabilmente integrati, e certamente hanno in-
fluenzato la cultura materiale locale, influenze che si notano in alcuni siti: 
per le fasi medie dell’età del Bronzo alla Grotta della Gabellaccia a 5 km 
da Carrara, più tardi nelle ceramiche dal sito di Monte Lieto sui monti di 
Pietrasanta60 e nella Grotta dell’Ambra di Candalla nel camaiorese61 (tav. 

53 Ciampoltrini-Notini 1995; Ciampoltrini 2013.
54 Bruni 1997.
55 Zanini 1997.
56 Si veda al proposito la datazione della fase Cà de Cessi 3 al BR in de Marinis-Rapi 

2016 fig. 15:4-6, p. 55.
57 Frontini 2011 fig. 4.22:8. I materiali denotano influenze dall’area padana si vedano 

le tazze a carena accentuata dal nord-padano mantovano p.es. Sabbioneta, Campo Poli o 
Castellaro del Vho cfr. Frontini 2011 fig. 4. Le datazioni portano alla seconda fase del BR.

58 Metodo di datazione della Spettrometria di Massa Ultrasensibile detta anche Spet-
trometria di Massa con Acceleratore, utilizzabile sia per isotopi stabili che radioattivi.

59 Cencetti et al. 1997 pp.151-152; Ciampoltrini 2010.
60 Aranguren 1995 pp. 46-49.
61 Insediamenti in grotta del gruppo “Candalla” cfr. Cocchi Genick-Grifoni Cremonesi 

1989.
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VIII a). Alla Gabellaccia è presente un grande frammento fittile pertinente 
molto probabilmente, nonostante la difficile lettura dell’edito, a una ciotola 
a calotta con fondo umbelicato, decorata all’interno e all’esterno con un 
motivo impresso, a solcature e coppelline, che richiama tipi del terrama-
ricolo62, confermando la grande forza di penetrazione di questa cultura nei 
territori limitrofi, come le zone adriatiche sud Romagna e Marche da un lato 
e Toscana a sudovest dall’altro.

L’immagine della donna, specchio delle sue attività

Tornando al tema qui allo studio, l’iconografia dell’età del Bronzo non 
ci viene in aiuto per comprendere aspetti socioculturali del mondo femmi-
nile: dopo l’espressività artistica dal Paleolitico Superiore al Neolitico, che 
si esplica nelle statuette a figura femminile, e dell’Eneolitico con le statue 
stele e i menhir con le fattezze femminili, compresi vesti e gioielli, per il 
periodo qui attinente, anche le incisioni rupestri si rarefanno e per lo più si 
tratta di antropomorfi del tipo lineare o a bastoncello con una coppella tra 
gli arti inferiori a forbice a delineare il sesso63. Possiamo però prendere in 
considerazione l’apparato figurativo “decorativo” sulla produzione vasco-
lare, che come noto, viene generalmente attribuita alle donne e si può nota-
re come le immagini rispecchino quel mondo simbolico femminile: bugne 
mammelliformi circondate da solcature a semiluna spesso sulla carena o 
sulla parete di vasi biconici, probabili contenitori di derrate o di liquidi; 
fasce di triangoli, zig-zag, coppelline e solcature, spesso in unione sullo 
stesso vaso, di solito ciotole e tazze, tipici elementi da mensa (fig. 4a). Le 
solcature orizzontali e a fasci paralleli riconducono idealmente ai solchi 
della terra aperta dall’aratro, tipiche di una società che ha ascendenze con-
tadine e ritualità agresti, mentre le piccole coppelle emisferiche simboleg-
giano la raccolta dell’acqua. 

62 Radi 1976 fig 5,1, si tratta di un tipo di decorazione a fasci di solcature e coppelline 
visto anche su ciotole della Boccazzola (MN) cfr. Tosatti 1984 fig.6:73, 13:130 in villaggio 
pienamente terramaricolo; anche le piccole anse canaliculate su orlo o su carena di tazze e 
scodelle, associate nello strato sembrano indicare un complesso culturale omogeneo attinen-
te al BM fasi antiche. 

63 Cfr Fossati 2010 per tipi in Valtellina fig. 2:C, E.; per Valcamonica cfr. Ferrario 
1994 fig. 5. 
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Figura 4 
a.	 Esempi di corrispondenze tra fusaiole e vasi ceramici di varia tipologia. Da Leonardi 2011, 
p. 342 fig. 6, pp. 345-346 fig. 13. 15. 16.
b.	 Incisione rupestre di donna davanti a telaio verticale, Naquane (Valcamonica), datato 
all’XI sec. a.C. (da Fossati 1998).
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Ricordiamo che in molte società l’umido, l’acqua, il latte, il liquido 
amniotico, il sangue, il colore rosso, sono collegati alla figura femminile e 
attraverso lei alla vita, cui si connettono anche simboli quali le conchiglie, le 
lumache, la spirale, il triangolo, la luna ecc. quale rimando alla fertilità e alla 
rigenerazione. In questo senso appare interessante un elemento inciso su un 
fondo di vaso dal villaggio dell’età del Bronzo Medio-Recente di Castellaro 
Lagusello (BS), che mostra un elemento a croce che consiste in due fasci di 
quattro linee che si incrociano in maniera perpendicolare a formare un reti-
colato centrale, quattro cerchi sono incisi alle quattro estremità, e si può leg-
gere come: luna64 / mese lunare / tessitura65, ricordando come la tessitura sia 
un’altra attività generalmente attribuita alle donne66 (fig. 3, b); che le attività 
dell’intreccio e della tessitura siano compito femminile trova inoltre confer-
ma, ad esempio, in alcuni oggetti in bronzo nuragici che riproducono cesti 
miniaturistici (tav. VII, l) e nella statuetta di donna con cesto in testa67 Questo 
è un chiaro rimando, poiché, sicuramente, uno dei manufatti per rendere più 
facile la vita domestica è dato dall’intreccio della fibra vegetale68 per ottenere 
contenitori oppure stuoie da mettere in terra o sulle pareti ma anche cappelli 
e mantelli da indosso: la conoscenza del mondo vegetale non è certamen-
te prerogativa solo del mondo femminile, ma sappiamo che generalmente 

64 Accanto alla figura della luna, non mancano esempi di soleiformi, di due tipi: a Isolo-
ne del Mincio, a Bor di Pacengo, ma anche a Castellaro Lagusello: Aspes 1980 fig. 48:10, su 
fondo umbelicato, grande coppella da cui dipartono fasci di linee parallele, tipo che si ritrova 
in numerosi casi nel terramaricolo, per es. alla Boccazzola Vecchia cfr. Tosatti 1984 nr. 73, fig. 
13:130; soleiformi come ruote crociate e cerchi da cui dipartono raggi sono presenti al Farneto: 
Bermond Montanari-Radmilli 1955 fig. 3: 4,5,7,8, dove si trovano accanto a spicchi lunari 
cfr. in Guerreschi et al. 1985 p. 75 tav LI. La ruota è il Sole ma anche il cerchio quadripartito 
della Luna contenente in sé il concetto di ciclicità e fertilità: 4 fasi lunari, 4 stagioni, 4 maree, 
4 le direzioni geografiche, 4 le prove da superare, 4 le fasi vitali dell’uomo.

65 Cfr. Guerreschi et al. 1985 p. 75 tav LI, ma linee intrecciate anche a Lucone, Id. 
p. 63 tav. XXXIX; alla Boccazzola Vecchia di Poggio Rusco, un fascio di cinque linee si 
intreccia con un fascio di quattro su un frammento: cfr. Tosatti 1984 p. 192, fig. 14:134 in 
cui ben evidente è il tema della trama e dell’ordito, ma anche il frammento fig. 14: s.n. in alto 
a sinistra su parete di vaso biconico riporta essenzialmente un reticolo a linee ortogonali, 
confermando il portato culturale della connessione artigianale tessitura/ceramica.

66 In Valcamonica è rappresentato un telaio verticale davanti al quale sta una figura 
femminile cfr. Fossati 1998 fig. 3 da Naquane, roccia 1, incisione datata al Bronzo Finale.

67 Depalmas 2018 fig. 42.
68 Prove di intreccio si hanno, oltre che dalle statuette sarde, anche dalle impronte talo-

ra lasciate nell’argilla cruda dei fondi dei vasi appoggiati sulle stuoie a essiccare, anche con 
intenti decorativi, come nel sito neolitico antico dell’Isolino Virginia (VA). In Italia impron-
te sono state trovate in un villaggio neolitico pugliese cfr Boscato P.-Gambassini P.-Ronchi-
telli A., Una stuoia in fibre vegetali del Neolitico Antico nella Grotta di Santa Croce in La 
Preistoria della Puglia, Paesaggi, Uomini e Tradizioni di 8.000 anni fa, a cura di F. Radina, 
Bari 2002, pp.71-76. Intrecci vegetali sono stati trovati in scavi in profondità in ambiente 
anerobico cfr. ad es. il cesto dal lago di Costanza sito di Arbon cultura di Pfyn 35-3400 a.C.
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l’intreccio così come la tessitura sono attribuite a questo (già dal lontano 
Neolitico e attraverso le culture eneolitiche del 3 millennio), come si evince 
dai miti e dall’immaginario del mondo greco a noi noto, cui si rimanda (dalle 
tre Parche a Atena, a Aracne, a Penelope ecc.) e che si conferma tramite i cor-
redi contenenti fusi, fuseruole e rocchetti nelle sepolture femminili dell’età 
del Ferro in cui sono spesso deposti69.

A proposito delle fuseruole, in ambito terramaricolo uno studio ipotizza 
che queste siano una riproduzione miniaturizzata di alcune forme vascolari70, 
in particolare da mensa (contenitori biconici e scodelle decorate con motivi 
solari) e vasellame potorio (fig. 4, a): le donne oltre che avere attorialità pro-
duttiva nella tessitura, si dedicavano anche alla ceramica, e prova sarebbe il 
valore semantico e ideologico dato dalle decorazioni sulle fuseruole stesse 
come tradizione culturale trasmessa tramite la figura femminile. Questo con-
cetto è estensibile anche alla piccola plastica trovata nei villaggi terramari-
coli71 raffiguranti antropomorfi e zoomorfi, tra i quali si trovano equidi che 
sembrano confermare una valenza simbolica cavallo-donna.

Un supposto spazio delle donne potrebbe essere l’ambiente della ca-
panna 16 nel villaggio annesso al complesso nuragico di Brunku ʼe s’Omu 
(Villa Verde)72, ma cronologicamente successivo datato entro il Bronzo Fi-
nale, in cui furono rinvenuti vari frammenti fittili pertinenti a orcioli, cioto-
le, una brocca askoide e vari vasi che caratterizzano un ambiente domestico 
per la preparazione dei cibi, pur in mancanza di un focolare per cuocere, 
accanto a elementi per la tessitura, due rocchetti, quattro fuseruole, un dita-
le per cucito, ed elementi litici per la molitura a terra (macina e pestello) più 
un grande bacile con foro per far defluire i liquidi. Anche il vano F di S’Ur-
bale-Teti, forse un ripostiglio delimitato da tre lastre di granito, conteneva 
materiali fittili e litici, tra cui fuseruole, rocchetti, pesi da telaio, affilatoi, 
pestelli, macinelli, una pintadera, un’accetta litica ed una riserva d’argilla 
non ancora depurata73, a determinare le probabili attività domestiche cui 
doveva sottintendere la donna. Ancora in Sardegna, agli inizi del primo 
millennio a.C. si trova una importante produzione iconografica femminile: 
le statuette nuragiche enee, datate tra Bronzo Finale e prima età del Ferro, 
già citate sopra, che raffigurano vari momenti della vita femminile secondo 
moduli schematici e ripetitivi propri di una produzione forse dedicata al 
rito, in cui prevale la figura della madre e dell’offerente. È presente una 

69 Al riguardo si veda Rosselli infra.
70 Leonardi 2012 p. 341 figg. 4, 5 con ipotesi “..l’aspetto sociale delle attività produt-

tive legate alla sfera femminile”.
71 Bianchi-Bernabò Brea 2012
72 Cicilloni et al. 2016. 
73 Fadda 1987, pp. 53-61; 1990, pp. 115.
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donna seduta su uno sgabello con un guerriero in braccio, letta come ma-
dre che abbraccia per l’ultima volta il figlio deceduto74, oppure seduta con 
infante sulle ginocchia e braccio destro alzato con la mano destra aperta 
in saluto (tav. VII g-h). Altrimenti, in posizione stante, con veste attillata e 
lungo mantello, le braccia aperte in posa offerente. Se si eccettua il caso di 
donna con anfora in testa da Olbia, che è abbigliata semplicemente con un 
gonnellino corto (tav. VII i), si nota che alcune delle vesti sono realizzate 
con una ricercatezza di particolari che rispecchia la ricchezza che dovevano 
avere alcune di queste stoffe, a cui si aggiungono particolari della fattura 
come le balze sotto le ginocchia, frange, particolari decorativi e preziosi sui 
mantelli elaborati (tav. VII f). L’abbigliamento era completato da un cap-
pello forse in fibra vegetale intrecciata o un velo di tessuto a coprire il capo. 
Un numero di statuine proviene da contesti in prevalenza connessi a culti 
con le acque75 e alcune di queste raffigurazioni danno idea di un ruolo della 
donna nel rito, forse come offerenti ma anche come sacerdotesse, attive 
nella gestione del rapporto con la divinità.

Numerosi i manufatti di adorno in bronzo, in quanto espressione di 
ostentazione della ricchezza, ci aiutano poi a avere un’idea della magnificen-
za mostrata in vita e talvolta anche nell’uso funerario del corredo tombale. 

Un esempio a noi vicino geograficamente è il grande paramento in 
bronzo, datato al Bronzo Finale (anni intorno al 1000 a.C.), che dagli Autori 
è ritenuto probabilmente femminile, rinvenuto sporadico nell’alta valle del 
Serchio in loc. Cima La Foce (Lucca) (tav. VIII, b. c), i cui confronti portano 
verso il nord Italia occidentale e oltralpe francese76. Recentemente, si sono 
visti in Sardegna, da ambiti nuragici, alcuni elementi simili ma mediati attra-
verso la capacità di riproduzione metallurgica locale. Della stessa epoca o un 
poco recenziore è il noto ripostiglio di bronzi da Pariana77, loc. Tecchiarella, 
vicino alla città di Massa e prospiciente le miniere di calcopirite che si tro-
vano sui due versanti del fiume Frigido78, in cui sono presenti alcune armille 
a nastro di tipo Zerba-Pariana a sezione carenata e decorati finemente a inci-
sione con motivi geometrici (tav. VIII, d, e). Questi materiali sono il prelu-
dio dell’ostentazione della ricchezza che caratterizzerà le società italiche del 
primo millennio, come si vedrà presso le donne etrusche e anche nel sud ad 
esempio con le ricche parures enotrie dei secoli tra VII e IV a.C.

74 Depalmas 2018 p. 96 fig. 38 dal complesso nuragico di Santa Vittoria Serri (CA).
75 Depalmas 2018 p. 107. 
76 Ciampoltrini et al. 2015. Confronti portano ai tipi di paramenti tipo Chiusa Pesio, 

Rubat Borel 2009.
77 Cateni 1984; Paribeni E., Ripostiglio di Pariana:gli oggetti del premio di rinveni-

mento, in “NotSBAT”, 8/2012, suppl 1, 2013, pp. 41-46.2012.
78 Cfr. Tosatti 2013 con bibliografia.
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185Tavole a colori

Tav. VII (Tosatti) -  a. La giovane donna di Egtved (Danimarca): immagine della sepoltura in 
tronco di quercia, si notano la maglia e la gonnella in lana, cintura con placca in bronzo con de-
corazione solare (Photo: Roberto Fortuna, with kind permission of the National Museum of Den-
mark, da Frei et Al. 2015). b. la giovane di Egtved (Danimarca): ricostruzione dell’immagine 
(https://www.solahistorielag.no/ragedronninga/). c. Spilloni in bronzo dalle terremare di Mon-
tale, Casinalbo, Rastellino, Gorzano e Gazzade. Bronzo Medio e Recente. Museo Civico di 
Modena. d. Ricostruzione grafica della terramara di Montale. Riccardo Merlo. Museo Civi-
co di Modena. e. Ipotesi ricostruttiva di un settore del villaggio di Montale. Riccardo Merlo. 
Museo Civico di Modena. f. Statuina di donna offerente ritrovata a Cantaru Addes, Bonorva 
(SS). Fronte e retro (da ALBA 2005). g. Madre dell’ucciso da Urzulei (NU) http://www.
sardegnacultura.it/documenti/7_26_20060401123630. pdf fig. 60. h. Statuina di madre con 
bambino dal Complesso nuragico di Santa Vittoria Serri (CA), ora Museo Archeologico di 
Cagliari (da Depalmas 2018). i. Statuina di donna con vaso Olbia dal complesso nuragico di 
Riu Mulinu a Cabu Abbas, ora Museo Archeologico di Cagliari (da Depalmas 2018). l. Cesto 
miniaturistico dal Complesso nuragico di Santa Vittoria Serri (CA) (da Depalmas 2018). 
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Tav. VIII (Tosatti) -  a. Mappa dei siti dell’età del Bronzo tra Massa e Lucca. b. Il paramento 
di Cima La Foce (LU), da Ciampoltrini 2015 p. 15 fig. 9. c. Ricostruzione ipotetica 
dell’impiego del paramento di Cima La Foce come capo di abbigliamento. Da Ciampoltrini 
2015 p. 19 fig. 14. d. Pariana (MS): armille del ripostiglio di bronzi (da collezione privata). 
e. Armilla a nastro tipo Zerba, cultura di Golasecca, da SIRBeC scheda RARL - 1m060-
02958.

Anna Maria
Nota
Pariana (MS): disegno di armille dal ripostiglio (da Cateni 1985)
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